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di Stefano Zecchi

N oi, europei senza più sogni,
cosa lasciamo ai nostri figli?
Noi, sopravvissuti alle mace-

rie della guerra avevamo un sogno:
l’Europa e la pace, l’Europa e la cul-
tura che unisce nel rispetto delle dif-
ferenze. Una civiltà si riconosce dei
suoi simboli, e quelli di oggi, i nostri
europei, si sono sbiaditi per l’uso di
troppi compromessi, per troppe di-
sattenzioni ai valori costitutivi della
nostra tradizione. Il sogno europeo
di un tempo lontano è diventato
una realtà che sta inutilmente stret-
ta ai giovani d’oggi. Un ragazzo che
sa vivere con intelligenza i suoi anni
si sente un cittadino del mondo, sa
usare Internet connettendosi con i
suoi coetanei di New York o di To-
kyo, viaggia con disinvoltura, quasi
fosse la cosa più naturale, tra l’Au-
stralia e il Sud America. L’Europa è
per lui una piccola cosa, ma lì ci
sono le sue radici, il senso della sua
appartenenza a una storia di gran-
de cultura. Oggi viviamo lo sradica-
mento della nostra tradizione per-
ché lentamente, implacabilmente
ce ne siamo disinnamorati.

Così, per accogliere «gli altri» di-
mentichiamo noi stessi, per include-
re si esclude: si osservi cosa sta acca-
dendo adesso, nei giorni di Natale.
Il presepe, anziché un luminoso si-
gnificato simbolico dell’appartenen-
za a una civiltà, sembra invece un
segno ostile che emargina le altre
religioni: allora lo si cancella come
se questo provvedimento rappre-
sentasse il modo più rispettoso per
accogliere le altre fedi, come se que-
sta decisione venisse presa nel no-
me e nel rispetto di uno Stato laico.

Ma la laicità che nasce da una vi-
sione illuminista della storia ha
sempre cercato nel dialogo l’inclu-
sione delle differenze e non l’esclu-
sione di una parte per ammettere le
altre, proprio perché doveva essere
evitato il rischio di una dittatura del-
le minoranze attraverso lo sradica-
mento del tessuto sociale della co-
munità che le accoglie. Questo è
uno degli argomenti della straordi-
naria riflessione che fece Papa Ra-
tzinger a Ratisbona.

La nostra civiltà europea si è svi-
luppata accogliendo popoli di lin-
gue e usanze diverse, modificando
e ampliando i diritti civili, ma ciò è

stato possibile finché si è creduto
profondamente nei valori della no-
stra tradizione, finché l’Europa ha
cercato di realizzare il suo sogno,
finché essa non è rimasta intrappo-
lata nella rete della sua burocrazia,
nei suoi inutili bizantinismi econo-
mici, nella sua ideologia green. Da
questo torpore l’ha svegliata il presi-
dente degli Stati Uniti con afferma-
zioni secche, inattese, perturban-
ti… Molto efficace osservando le
reazioni dei capi europei che, ad
esempio, per anni non sono stati in
grado di mettere in campo una di-
plomazia capace di fermare la guer-
ra in Ucraina. E, ora, l’iniziativa di-
plomatica che sta portando avanti
Giorgia Meloni, tessendo la tela
complessa con Trump e i presidenti
degli Stati d’Europa si scontra con
le critiche della sinistra che vedono
nel lavoro della nostra presidente il
tentativo di far rinascere i nazionali-
smi di un tempo. Piuttosto sta cer-
cando di far rinascere l’Europa, ri-
vendicando le radici della nostra
identità che, abbandonate, hanno
aperto le porte al declino europeo.
La laicità di uno Stato non può di-
menticare la sua storia, è orgogliosa
di essa, e questa forte consapevolez-
za è ciò che gli può consentire di
accogliere con amore gli altri in
un’Europa diversa che non scorda
il sogno di un tempo.
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N el Belpaese è vietato defini-
re «pirati» chi non rispetta
regole e leggi. Il 18 dicem-

bre un giudice milanese ha condan-
nato Panorama e il suo direttore,
Maurizio Belpietro, per un titolo
che definiva le Ong del mare alla
stregua di nuovi bucanieri. Nean-
che una virgola dell’inchiesta di co-
pertina, che avevo realizzato per il
settimanale, è stata querelata o di-
chiarata falsa. Però Panorama do-
vrà sborsare 80mila euro a sette
Ong, che spesso non rispettano le
norme e per questo vengono ripetu-
tamente multate oltre a finire con
le navi in stato di fermo. Poi arriva
sempre un giudice a “liberare” gli
angioletti pro migranti convinti di
essere al di sopra delle leggi in no-
me di un superiore diritto umanita-
rio a loro libera interpretazione.
Fra le Ong pronte a incassare il ri-

sarcimento c’è Open Arms, che ha
denunciato Matteo Salvini per se-
questro di migranti andando a sbat-
tere in tribunale. Sea watch, che
aveva ingaggiato la capitana Carola
Rackete capace di schiacciare ver-
so il molo una motovedetta della
Guardia di Finanza pur di sbarcare
i migranti illegali. La Rete Naziona-
le Aoi, che ha come soci Arci solida-
rietà, l’Ong Luciano Lama, Legam-
biente, che non c’entrano nulla
con i soccorsi in mare, ma fanno da
clac politica. Emergency con l’ex
presidente, Cecilia Strada, all’Euro-
parlamento come indipendente
del Pd. E dulcis in fundo Mediterra-
nea fondata da Beppe Caccia e Lu-
ca Casarini sotto processo a Ragusa
per favoreggiamento dell’immigra-
zione illegale aggravato dallo scopo
di profitto. Magari saranno assolti,
ma da sempre sparano a zero sulle
leggi del Parlamento, che non dige-
riscono: «Costi quel che costi - paro-

le di Casarini - al vostro ordine (di
portare i migranti nel porto asse-
gnato, nda) continuerò a disobbedi-
re, perché obbedisco ad altro, di
fronte al quale le vostre leggi ingiu-
ste e criminali, ciniche e orribili
non possono niente».

Gli 80mila euro puntano a tappa-
re la bocca, per via finanziaria, alla
libera stampa che critica le Ong e
nessun indignato speciale alzerà la
penna o la voce come alcuni stan-
no facendo per la chiusura del cen-
tro sociale Askatasun o Shahin,
l’imam di Torino, graziato dai giudi-
ci, che doveva venire espulso per
motivi di sicurezza nazionale. Non
solo: il sogno, o meglio l’incubo per
la libertà, è imporci cosa scrivere
come sono già riusciti a fare abolen-
do la parola clandestini dalle crona-
che e storcendo il naso davanti a
«migranti illegali». La nuova frontie-
ra del politicamente corretto, che
le Ong utilizzano nei comunicati e
sperano di imporre, è «persone in
movimento». Se non fosse da pian-
gere, davanti all’arma giudiziaria
per tappare la bocca alla libera
stampa, sarebbe da ridere.

CIVILTÀ E SIMBOLOGIA

(...) coda di una cometa a
sovrastare l’andatura di pacifici
cammelli – una lettera di
Giovannino Guareschi. La
scrive alla moglie Ennia dal
carcere di Parma nel 1954. «Non
mi manca niente. Di una sola
cosa ti prego: che la sera della
Vigilia di Natale tu imbandisca
la tavola nel modo più lieto
possibile. Fai schiodare la cassa
delle stoviglie e quella della
cristalleria; scegli la tovaglia
migliore, quella nuovissima
piena di ricami; accendi tutte le
lampade. E prepara un grosso
albero di Natale con tante
candeline, prepara con cura il
presepe vicino alla finestra,
come l’anno scorso. Signora, io
ho bisogno che tu faccia questo.
Signora, bisogna che, almeno la
notte di Natale, il mio pensiero,
fuggendo dal recinto, possa
trovare un angolo tiepido e
luminoso in cui sostare. Voglio
tanta luce: voglio rivedere il
vostro volto, voglio rivedere il
volto dell’antica serenità.
Altrimenti che gusto c’è a fare il
prigioniero?». Era in prigione
per un articolo giudicato
diffamatorio, ma non è questa
la storia che interessa a lui. Il
Natale gli torna addosso come
una carezza e come una ferita.
Non chiede indulgenza, né
maledice la sua condizione.
Desidera «un angolo tiepido e
luminoso in cui sostare». È una
pagina che non è un ricordo: è
memoria. E la memoria non è
mai neutra. Porta con sé calore,
affetto, ma anche una punta di
dolore. Perché ci dice che quel
bene non era un’illusione. Era
reale. Più reale ancora del
recinto in cui siamo rinchiusi.
Ecco sfondiamo anche noi
questo recinto delle apparenze.
Avevo undici anni in quel
Natale di Giovannino, ero
prigioniero della mia
condizione di orfano con i miei
due fratelli, eppure quel recinto
era scavalcato prima dall’attesa
e poi dallo stupore. Ricordo di
quelle notti il bacio che davamo
in chiesa ai piedini freddi di
Gesù Bambino che il parroco
abbassava verso i volti dei
piccoli. Non erano di legno,

erano vivi, come i nostri piedi
freddi, che la mamma al ritorno
ci avrebbe sfregato, scaldandoli,
e ci spiaceva che quei piedini a
Gesù glieli avrebbero poi
inchiodati alla croce, ma poi
luminosi saltare su dalla tomba,
risorti anche loro. Non era una
favola, una magia, ma la realtà –
credevamo - che si faceva
avanti, e ci invitava a guardare
più in là. La meraviglia di quel
che accadeva ci invadeva di
speranza. E quest’anno vorrei
ascoltare con voi Guareschi:
propongo di strappare via gli
involucri e i fiocchi con cui negli
anni abbiamo nascosto quel
bambinello gelato riscaldato dal
fiato caldo dell’asino e del bue:
un tremito di nostalgia
pungente. Che mi fa (quasi, non
esageriamo) contento di avere
avuto prole e nipoti, a
infastidirmi, tanto mi
conoscono, lo sanno che da me
non trovano il nonno saggio.
Per una volta cercherò però di
non spegnere la festa con il
disincanto. Guareschi lo
racconta con la sua ironia
spietata. Natale come “festa dei
bambini”, dice l’ingenua
tiritera, qualcuno risponde in
rima (e mi ci riconosco) “festa
dei cretini”. Urla, baraonda,
Giovannino ci fa ridere. Ma
sotto c’è un nodo alla gola.
Perché anche in quel caos,
Natale resta una fenditura nella
normalità, qualcosa che
disturba e chiede di essere
preso sul serio. Dio che non
manda un messaggio, ma viene.
Non spiega: nasce. Da bambini
lo sentivamo. Le stelle
sembravano più vicine. Gli
animali parlavano. L’acqua
cantava. Non era superstizione.
Era percezione. Era la
sensazione che la realtà fosse
più grande di quello che
vedevamo. Che per una notte il
mondo tornasse abitabile. Oggi
siamo più smaliziati. Ma sotto il
cinismo resta lo struggimento.
Vorremmo recuperare quello
stupore. Vorremmo l’attesa dei
bambini. Vorremmo, almeno a
Natale, la gioia di vedere la
gaiezza nei bambini. È forse
l’unica invidia che ci è concessa
senza vergogna.

Vittorio Feltri
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PERCHÉ VORREI UN NATALE DIVERSO

SENTENZA POLITICA

IL SOGNO DEI PADRI EUROPEI
NON VIVE SENZA TRADIZIONE

Il Sudoku Tempi

Facile Medio

Difficile Impossibile

Ora inizio

-------------------

Ora fine

-------------------

Come si gioca

Completare lo schema, 
riempiendo le caselle vuote, 

cosicché ciascuna riga 
orizzontale, colonna

verticale e riquadro 3x3
(col bordo più spesso) contenga 

una sola volta
tutti i numeri dall’1 al 9.

Buon divertimento

La soluzione di ieri

 8  9 6   3 

  1    6  

 7      4 

     8   2

4    9    5

9   3     

 2      1 

  3    8  

 6   5 7  2 

3 2 5 4 6 7 8 9 1
7 6 9 1 2 8 3 5 4
1 8 4 9 3 5 2 7 6
9 4 3 2 5 1 6 8 7
2 1 6 8 7 9 5 4 3
8 5 7 3 4 6 1 2 9
4 3 8 7 1 2 9 6 5
5 7 2 6 9 3 4 1 8
6 9 1 5 8 4 7 3 2

Il Lotto

Numero
Jolly

Montepremi Estrazioni

Bari
Cagliari
Firenze
Genova
Milano
Napoli
Palermo
Roma
Torino
Venezia
Nazionale

Oro
Doppio

Oro
Numero
Superstar

Punti 6
JackPot
Punti 5+1
Punti 5
Punti 4
Punti 3

Euro

Punti 2

5 stella
4 stella
3 stella
2 stella
1 stella
0 stella

5+1 stella
6 stella
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50

24

90

89

11

42

36

44

5.520.151,20
-

99.170.810,28
-

46.369,27
299,79

23,01
5,00

-
-
-

29.979,00
2.301,00

100,00
10,00

5,00

40 53 79 44 62
48 82 88 31 36

3 6 58 2 45
5 66 83 58 2

78 63 18 36 54
34 19 76 54 90
50 75 15 14 3
55 77 75 85 63
46 61 3 85 12
44 61 23 7 88

67 24 68 9 41

40 53

3 5 6 19
34 40 44 46
48 50 53 55
61 63 66 75
77 78 79 82

SE PARAGONI LE ONG AI PIRATI
CI PENSANO I GIUDICI A ZITTIRTI
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